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Colossale dimostrazione di forza americana in Libano 

La VI flotta davanti a Beirut 
Pericolo di un confronto con la Siria 

Il governo italiano informato a cose fatte 
Reazioni negative in tutto il mondo arabo - Washington rivolge un appello per il «cessate il fuoco» - McFarlane a Damasco - Intensa 
attività diplomatica in Europa - Craxi oggi a Parigi e domani a Londra - L'ambasciatore Raab ha incontrato Spadolini 

Il salto di qualità 
compiuto da Reagan 
di ROMANO LEDDA 

T E GRAVI decisioni prese 
JL' dal presidente degli Stati 
Uniti sulla presenza delle for
ze militari americane in Liba
no, operano un vero e proprio 
salto di qualità politico e mili
tare che investe la situazione 
libanese, la Forza multinazio
nale — e quindi il contingente 
italiano — e più in generale 
l'insieme della crisi medio
rientale. 

Le decisioni di ordine stret
tamente militare sono tre. La 
prima riguarda l'eccezionale 
concentrazione di navi (e ae
rei) nel porto di Beirut. Prati
camente in rada vi è ormai 
tutta la sesta flotta, col suo 
comandante in capo, il vice 
ammiraglio Martin. Secondo: 
d'ora in avanti le forze arma
te americane potranno aprire 
il fuoco, senza limiti e senza 
chiedere l'autorizzazione al 
governo di Washington. Terzo: 
si pub aprire il fuoco non solo 
per autodifesa, ma anche nel 
caso che le truppe italiane, 
francesi o inglesi vengano col-

Ette, e nel caso che l'esercito 
Danese (controllato dal go

verno Gemayel) si trovasse in 
ulteriore difficoltà. 

Le decisioni politiche 
(strettamente intrecciate alle 
prime) sono due. Primo: l'ac
cordo del settembre 1982 che 
delimitava il ruolo di interpo
sizione dei contingenti di pace 
alla zona di Beirut, è di fatto 
dichiarato decaduto, e la Casa 
Bianca estende l'azione della 
Forza multinazionale a tutto 
il territorio libanese. Secondo: 
Reagan ci dice chiaramente 
che gli Stati Uniti, e con essi 
la Forza multinazionale, sono 
nel Libano per sostenere con 
ogni mezzo il governo di Ge
mayel. Questi i dati di fatto 
più eloquenti di qualsiasi 
commento. 

A questo punto è urgente e 
necessario che il Paese e il 
Parlamento vengano infor
mati chiaramente su alcune 
cose. Nell'ordine. I governi i-
taliano, francese e inglese (i 
paesi che concorrono alla 
Forza multinazionale) sono 
stati consultati in proposito? 
Se ciò è accaduto, come si è 
risposto: con un consenso o 
con un dissenso? Se, invece, 
non vi sono state consultazio
ni preventive, come intende 
reagire il governo italiano a 
decisioni che violano l'accor
do del 1982, che si configura
no già come un massiccio in
tervento «indiretto* (con una 
forte pressione militare) nella 
crisi interna libanese e che 
potrebbero in quella polverie
ra trasformarsi in un inter
vento diretto? 

Anche qui i problemi seno 
di ordine militare e politico 
insieme. Facciamo l'esempio 
più banale Può accadere che 
si ripetano incidenti nel corso 
dei quali soldati italiani ri
mangano feriti A questo pun
to il vice-ammiraglio Martin 
decide autonomamente di ri-
gpondera — come è stato au
torizzato a fare — col fuoco 
delle navi e degli aerei. Ebbe
ne ecco che il contingente ita
liano, e per esso il nostro Pae
se, sì troverebbe automatica
mente e in base a una decisio
ne americana, coinvolto nella 
guerra civile libanese. Non 
parliamo di una possibilità re
mota, ma di fatti che possono 
accadere da un'ora all'altra e 
citiamo, lo ripetiamo, uno de
gli esempi più elementari. 
Poiché il ventaglio delle occa
sioni e dei pretesti per aprire 
il fuoco è, in Libano, infinita
mente più ampio. 

Ma veniamo ai problemi 
politici. E sin troppo evidente 
che gli Stati Uniti non inten
dono affatto riconoscere la 
complessa realtà libanese che 
ha provocato il riaccendersi 

della guerra civile. Hanno 
scelto, in funzione della loro 
politica mediorientale, un al
leato (Gemayel) e intendono 
sostenerlo in ogni caso e con 
ogni mezzo, contro la maggio
ranza dei libanesi. Poiché di 
questo si tratta. 

Un anno fa Gemayel fu no
minato presidente del Libano 
con un grande sforzo di con
cordia, che fece confluire par
titi e gruppi etnico-religiosi in 
un governo di unità nazionale. 
E fu questa la condizione poli
tica che fece da sfondo alla 
missione di pace della Forza 
multinazionale. Ma oggi Ge
mayel è diventato il leader di 
una delle fazioni coinvolte 
nella guerra civile. Egli ha 
contro (per la sua politica in
terna e per i suoi ambigui e 
subalterni rapporti nei con
fronti degli israeliani che oc
cupano tutto il sud del Libano) 
la maggioranza musulmana 
dei libanesi (dagli sciiti ai dm-
si) e una consistente frazione 
di cristiano-maroniti (facenti 
capo all'ex presidente Fran-
gié). E diventato perciò im
possibile continuare a attri
buire una piena rappresenta
tività e una sicura legittimità 
nazionale al governo di Ge
mayel. 

Ciò ovviamente non esclude 
che intorno alla guerra civile 
libanese si sviluppino mano
vre di vario tipo, a partire da
gli israeliani per arrivare ai 
siriani Ma il punto politico di 
fondo resta quello di una tre
gua e di una riappacificazione 
tra libanesi, impostando un'i
niziativa politico-diplomatica 
che consideri a parità di con
dizioni tutti gli interlocutori 
in campo. In questo senso, lo 
abbiamo detto più volte, si so
no mossi finora il presidente 
del Consiglio e il ministro de
gli Esteri italiani Con qual
che visibile contraddizione, 
però. Poiché mentre i tempi 
dell'intervento politico rista
gnano si sono accelerati queiii 
del rafforzamento militare 
del contingente italiano. 

Adesso l'iniziativa ameri
cana ha ulteriormente brucia
to i margini reali di un nego
ziato, se non altro perché ha 
buttato sul piatto tutto il peso 
della VI flotta, che dovrebbe 
agire — come si dice eufemi
sticamente — da deterrente 
rispetto ai drusi, mentre è nei 
fatti una palese interferenza 
ed un'ulteriore complicazione 
della vicenda libanese. Inol
tre ha fatto capire che la For
za multinazionale non solo ha 
perduto i connotati originari, 
ma può trasformarsi rapida
mente in una forza di inter
vento nella guerra civile. Ha 
detto chiaramente di no ad o-
gni allargamento della Forza 
multinazionale ad altri paesi 
ed al suo passaggio sotto l'egi
da dell'ONU. In breve ha in
trodotto ancora una volta mu
tamenti di sostanza in tutto lo 
scenario che già si distingue
va per le sue novità rispetto al 
settembre 19S2. Non a caso 
solo pochi giorni fa i comuni
sti hanno posto il problema di 
un ritiro dei nostri militari da 
Beirut, se certe condizioni ve
nivano definitivamente meno 
e non se ne realizzavano delle 
nuove che vanno in senso op
posto alle decisioni statuni
tensi 

Ebbene deve essere chiaro 
che l'Italia non può associarsi 
alla linea scelta dall'ammini
strazione Reagan. Di più. E 
una linea, per quel che ci ri
guarda, che va respinta con 
atti precisi. Che riguardano. 
in pari tempo, la ridiscussione 
sulla presenza del nostro con
tingente in Libano e l'avvio di 
una politica mediorientale 
volta a ridare stabilità, sicu
rezza e pace al Libano e all'in
tera regione. 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — La «Casa Bianca 
ha compiuto un ulteriore 
passo sulla via del colnvolgl-
mento degli Stati Uniti nella 
guerra del Libano... L'irrigi
dimento di Washington raf
forza la posizione del potere» 
(cioè di Amln Gemayel). Con 
queste affermazioni ha aper
to Ieri i suoi servizi di prima 
pagina il quotidiano «L'o-
rient-Le Jour», vicino agli 
ambienti governatiti: e la va
lutazione della decisione a-
merlcana come una netta 
scelta di campo militare (ol
tre che politica) a fianco del
l'esercito libanese è comune 
a tutta la stampa di Beirut, 
con accenti di evidente sod
disfazione in campo falangi
sta e tenendo conto dei limiti 
imposti dalla censura pre
ventiva. A ulteriore sottoli
neatura del significato della 

decisione di Reagan è poi ve
nuta una dichiarazione del 
portavoce dell'ambasciata a-
mericana qui a Beirut, John 
Stewart, il quale ha annun
ciato che gli Stati Uniti stan
no facendo affluire nel Liba
no rifornimenti militari «al 
ritmo più rapido possibile», 
soprattutto per quel che ri
guarda 11 rifornimento «ur
gente» di munizioni all'ar
mata libanese «duramente 
impegnata». 

A Damasco la risposta non 
si è fatta attendere: il foglio 
ufficioso «Tishrin» e gli altri 
organi di informazione par
lano di «dichiarazione di 
guerra» della Casa Bianca a 
chi «si oppone all'egemonia 
americana nella regione» e 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 

ROMA — Cade In un momento molto caldo l'esordio — cor
poso — di Craxi sulla scena internazionale. Oggi sarà a Parigi 
dove incontrerà Mitterrand, domani a Londra dove vedrà la 
Thatcher e poi via via, nelle prossime settimane, vedrà Kohl 
a Bonn, Gonzalez, 1 capi di governo dei paesi a direzione 
socialista dell'Europa meridionale (a Corf ù) e infine, agli ulti
mi di ottobre. Reagan. Fra tutti questi Incontri i più Impor
tanti — e pressanti — sono quelli di questi giorni a Parigi, 
Londra e poi a Bonn. SI parlerà certamente, in quelle sedi, 
della trattativa sugli euromissili, anche in relazione alla let
tera «circolare» inviata da Reagan agli alleati europei (e che 
non dice nulla di nuovo, anche se non contiene toni partico
larmente aggressivi). Ma soprattutto si dovrà parlare della 
situazione nel Libano che va minacciosamente precipitando. 
Francia e Inghilterra fanno parte, insieme a noi e agli USA, 
della forza multinazionale di pace In Libano e dunque la 
consultazione che oggi Craxi comincia ha grande rilievo. Co
me si deve reagire alle «novità» della situazione libanese degli 
ultimi giorni, e soprattutto alle decisioni degli USA che avvi
cinano drammaticamente il pericolo di un conflitto genera
lizzato? La situazione che il Consiglio dei ministri esaminò 
lunedì scorso era ben diversa da quella attuale e una nota di 

(Segue in ultima) Ugo Baduel 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 2 

Agghiacciante documento nell'inchiesta 

Chinnici, la strage 
fu annunciata: 

«Ci sarà una bomba» 
Ma nessuno, tra gli inquirenti, credette alle informazioni pre
cise del libanese infiltrato nella mafia e ora rinviato a giudizio 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — È il 29 
luglio, ore 11. Due ore prima 
un'auto carica di tritolo ha 
dilaniato in via Pipitone Fe
derico 11 giudice Chinnici, i 
carabinieri Trapassi e Barto-
lotta, il portiere Li Sacchi. 
Squilla 11 telefono dell'ufficio 
di Antonio De Luca, dirigen
te del centro provinciale di 
Palermo della Criminalpol. 
A chiamare 11 funzionario di 
polizia è «Franco», nome ci
frato di Bou Chebel Gassna, 
37 anni, trafficante libanese, 
«infiltrato» nella mafia per 
conto della polizia, e ora rin
viato a giudizio per la strage 
dal giudice Patanè. 

DE LUCA: «Non hai sapu
to cos'è successo qua?». 

FRANCO: «No, non anco
ra, cosa?». 

DL: «Hanno ammazzato 
un giudice». 

F: «Porco..., chi è?». 
DL:«I1 consigliere Chinni

ci». 
F: «Mammamia». 
DL: «E con il sistema che 

tu hai detto». 
F: «Hai visto? Hai visto co

me, porco..., quando dico 
una cosa sono serio, dico le 
cose come sono, mamma
mia». 

La trascrizione di questa 
telefonata si trova agli atti 
del rinvio a giudizio scritto 
dal magistrato ed è una con
ferma agghiacciante di una 
atroce realtà: si sapeva che la 
mafia voleva colpire nuova
mente in alto ma fu fatto po
co, troppo poco, per proteg
gere li giudice Chinnici, tito
lare delle più scottanti in

chieste palermitane. Bou 
Chebel, il libanese, aveva 
fornito fin dal 15 luglio co
stanti e sempre più precise 
informazioni telefoniche sul
le trattative In corso a Mila
no da parte della mafia pa
lermitana per forniture di 
droga e di armi pesanti, de
stinate ad un attentato. E a-
veva indicato tra l bersagli il 
giudice Giovanni Falcone, 1' 
alto commissario Emanuele 
De Francesco e «tutti quanti 
ficcano il naso nella mafia». 
Aveva «regalato» In sovrap
più una informazione cla
morosa: a Palermo c'è una 
•talpa» In questura, che tra 
l'altro Informa le cosche dei 

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) 

CSM E INIZIATIVE DELLA COMMISSIONE ANTIMAFIA A PAG. 3 

Brandt: rinunciare 
ai Pershing-2 

«Solo così - ha affermato - è possibile che 
si giunga a un compromesso a Ginevra» 

Crisi siderurgica e industriale, cominciano male le trattative con i sindacati 
* MI 

Ecco cos'è il piano SRI: via 25J 
Andranno in pensione a cinquantanni 

Prodi si è limitato a proporre solo un massiccio ridimensionamento produttivo in tutti gli stabilimen
ti - Il no di CGIL, CISL e UIL: va ridiscussa tutta la strategia produttiva delle imprese pubbliche 

Nell'interno 

Non è pensabile che si 
giunga a. un accordo sugli 
euromissili a Ginevra se gli 
Stati Uniti terranno duro 
nell'intenzione di installare 
in Germania i Pershing-Z Se 
davvero l'Occidente cerca u-
n'intesa deve espressamente 
rinunciare a questo tipo di 
arma. 

È quanto ha detto Willy 
Brandt, in una conferenza 
stampa convocata a Bonn 
per fare il punto sulle posi
zioni della SPD, dopo 1 cla
morosi pronunciamenti ar
rivati da varie organizzazio
ni locali del partito per un 
•no* immediato e incondizio
nato all'installazione dei 
nuovi missili americani. L' 
ultimo è arrivato proprio ie
ri, e dalla federazione social
democratica più forte e tra
dizionalmente più allineata, 
quella della Renania-We-
stfhaiia. Malgrado l'invito e-
splicitamente rivolto dal vi
cepresidente della SPD Jo
hannes Rau, che è anche 
presidente del Land, a non 
anticipare il giudizio ufficia
le del partito sulla installa
zione che dovrà essere for

mulato dal congresso appo
sitamente convocato per il 18 
novembre, quasi tutte le or
ganizzazioni distrettuali del
la Renanla-Westfaiia hanno 
votato mozioni contrarie al 
dislocamen to dei Crulse e del 
Pershin-Z Giorni fa un do
cumento dello stesso tenore 
era stato votato, pressoché 
all'unanimità, dalla federa
zione del Baden-Wilrttem-
berg, anch'essa tra le più for
ti. 

Emerge insomma un o-
rientamento molto netto: la 
grande maggioranza della 
SPD già ora, sulla base di 
quanto è accaduto finora al 
tavolo negoziale dì Ginevra, 
ritiene che l'installazione de
gli euromissili sarebbe un 
pericoloso errore e si pro
nuncia contro. L'ampiezza di 
questo orientamento della 
base è stata stimata, ieri, dal 
leader dell'organizzazione 
giovanile (gli Jusos) Rudolf 

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 

Oggi comincia 
il nuovo anno 

scolastico 
Oggi inizia la scuola per undici milioni di 
studenti e un milione di insegnanti. Un avvio 
difficile £. causa dei doppi turni (ancora mol
to estesi nonostante il calo demografico) e del 
carosello del docenti. Oggi i sindacati confe
derali incontrano il ministro. La pagina 9 è 
dedicata al primo giorno di scuola con ricor-. 
di di Mario Rigoni Stero, Carlo Bernardini, 
Francesco Nuti, Edoardo Sanguinea e un in
tervista all'economista Federico Caffè. 

Calabria 
e Lucania 

giunte 
in crisi 

Dopo la Puglia e la Sicilia in 
altre due regioni meridionali 
è esplosa la crisi del centrosi
nistra: la Calabria e la Basili
cata. Intanto ad A versa, im
portante centro del Caserta
no, la DC è stata messa all' 
opposizione. A PAG. O 

Truffi: 
e orai 

mìnimi a 
lire 

Claudio Truffi, vicepresiden
te deiriNPS, dopo i tagli alle 
pensioni, propone di portare 
a 450mila lire i «minimi». 
Truffi chiede anche di dotare 
l'Istituto di autonomia ge
stionale, con controlli a con
suntivo. A PAG. 8 

Vincono 
Roma, Juve 
e Verona 
KO l'Inter 

Buon esordio delle squadre ita
liane nelle Coppe europee. La 
Roma ha battuto nettamente il 
Goteborg (34)), la Juve ha stra
pazzato i polacchi del Lechia 
(7-0). il Verona ha piegato (1-0) 
la Stella Rossa di Belgrado. L 
Inter ha perso (1-0) in Turchia. 

A PAG. 19 

Il regista sovietico in Italia dopo il caso della sua intervista al «Times» 

Ljubimov: sono polemico ma non chiedo asilo 
Dada nostra redaziona 

BOLOGNA — «Non Intendo 
affatto chiedere asilo politi
co. SI sa, la stampa ama fan
tasticare, come i registi» Juri 
Ljubimov è appena sceso 
dall'aereo della British Air
ways che lo ha portato da 
Londra a Bologna. Lo atten
de lo «staff» dirigenziale del 
Teatro Comunale, per conto 
del quale dovrà mettere in 
scena il «Tristano e Isotta» di 
Wagner. Il regista ha in ma
no una copia del «Times» che 
riporta l'intervista che ha a-
llmentato 11 «caso» intorno al 
nome del celebre animatore 
del teatro «Taganka». «Qui 
c'è già scritto tutto — ha ri
sposto a chi gli chiedeva ul
teriori Informazioni —11 re
sto tono solo Illazioni». «Non 
esiste alcun caso Ljubimov 
— ha aggiunto In seguito in 

un incontro con 1 giornalisti 
organizzato al teatro Comu
nale — che sarei stato rapito 
dal KGB, o che io abbia chie
sto asilo politico alla Gran 
Bretagna. Io sto parlando a 
voi come cittadino sovieti
co». In un'altra intervista — 
alla BBC — regista aveva af
fermato di aver ricevuto mi
nacce da un funzionario del
l'ambasciata sovietica che Io 
aveva raggiunto al teatro di 
Londra, dove stava provan
do «Delitto e castigo» di Do-
stolevskl. Il funzionario do
po averlo invitato insistente
mente a seguirlo all'amba
sciata, al rifiuto del regista, 
gli aveva detto «Hai com
messo un delitto, ora riceve* 
ral un castigo». 

Nell'Intervista al «Times» 
Ljubimov invece si dichiara
va stanco delle continue cen

sure ai suoi spettacoli, delle 
Interferenze burocratiche, 
tanto che era giunto al punto 
di dimettersi. Aveva anche 
dichiarato «non accetterò 
più compromessi». Nella 
conferenza stampa ha ag
giunto: «Dirigo il teatro Ta
ganka da venti anni, più vol
te sono stato cacciato e poi 
reintegrato». 

Poi ha ulteriormente pre
cisato: «La mia visita a Bolo
gna è dovuta solo a motivi 
artistici: l'allestimento del 
Tristano e Isotta; 11 ministe
ro della Cultura sovietico 
non mi ha ancora concesso il 
permesso che ho da tempo 
richiesto. Del resto tutti 1 
miei viaggi all'estero sono 
stati sempre contrastati dal
le autorità. Se sono potuto 
andare a Londra e ora sono 

qui in Italia è solo perché ho 
chiesto di poter utilizzare in 
questo modo le ferie che non 
prendo da tre anni». 

«Ma c'è un altro motivo al
la base del mio viaggio. Ap
pena mi sarà possibile mi re
cherò a Milano per sottopor
mi ad alcune visite. Ho avuto 
un malore (di cui non ha vo
luto specificare la natura 
ndr) quando mi trovavo a 
Torino per la «Lulù» di Berg e 
già allora i medici volevano 
obbligarmi a restare. Ora mi 
fermerò qui per tutto il tem
po che il lavoro e le cure ri
chiederanno». 

Ljubimov non si sottrae al
le Innumerevoli domande 
che i giornalisti gli pongono; 
risponde a tutte, anche a 
quelle che non hanno atti
nenza col suo lavoro, nono
stante se ne mostri visibil

mente infastidito. Sulla vi
cenda del jumbo coreano ab
battuto si è limitato a dire: 
«Ringrazio Dio di non essere 
stato io a sparare e di non 
doverne rispondere alla mia 
coscienza. Esprimo tutto il 
mio cordoglio alle vittime». 

Poi, cortesemente, chiede 
di porre fine all'intervista. 
Ieri sera l'ambasciata sovie
tica a Londra si .è pronuncia
ta sul «caso*: «E una scioc
chezza — è stato il commen
to — perché il KGB dovrebbe 
avere qualche Interesse nei 
confronti di Ljubimov? Non 
ha mai avuto intenzione di 
rimanere in Gran Bretagna». 
Preferirei che voi giornalisti 
vi interessaste del mio lavoro 
e mi chiedeste cosa voglio fa
re come regista teatrale». 

Giancarlo Perciaccanta 

Per Negri 
dibattito 

alla Camera 
Il voto 

martedì 

ROMA — Meno venticinquemila. Da ieri la notizia è ufficiale: 
Tiri, per risanare la situazione economica e finanziaria della 
siderurgia pubblica, ha scelto la strada del «salasso occupa
zionale». Lo ha detto senza mezzi termini il presidente dell'i
stituto, Romano Prodi, ai dirigenti delle confederazioni e del
la FLM nella prima di una lunga serie di riunioni dedicate 
all'analisi dei «punti di crisi» 
industriali (oggi la federa
zione unitaria va da Altissi
mo, ma si tratta di una riu
nione «di ricognizione» in vi
sta del confronto tra Craxi e 
CGIL-CISL-UIL in pro
gramma per martedì). 

La trattativa sulla side
rurgia — da tempo sollecita
ta dalle organizzazioni sin
dacali — dunque, è iniziata 
nel peggiore dei modi. L'Iri, 
per usare le parole di un do
cumento della FLM, è «o-
rientato a decurtare piutto
sto che a qualificare le po
tenzialità produttive» del set
tore. In due parole. Prodi si è 
presentato all'incontro solo 
con un lungo elenco di «ta
gli»: dall'area a caldo di Cor-
nigUano, da Terni, da Trie
ste, da San Giovanni e da 
Piombino se ne dovrebbero 
andare qualcosa come venti-
cinquemila lavoratori. E gli 
impegni presi dal passato 
governo per lo sviluppo della 
siderurgia pubblica? E la 
scelta concordata col sinda
cato per distribuire diversa
mente da quanto previsto in 
sede Cee la riduzione produt
tiva riequilibrando l'onere 
con i privati? «Le nostre pre
visioni sono state purtroppo 
tutte confermate — è il giu
dizio del segretario della 
FLM Luigi Agostini —. Que
sto governo ha rovesciato 
completamente l'impesta-
zione dei suoi predecessori». 

Così, alla definizione di un 
piano per il settore, di un u-
nico piano che fissi gli obiet
tivi sia per le industrie pub
bliche che per quelle private, 
alia unificazione delle com
petenze oggi divise in decine 
di enti e ministeri, alla pro
grammazione della doman
da — tutte misure concorda
te per salvare i quattro centri 
siderurgici pubblici — si è 
sostituita la politica delle 
misure tampone. E per Prodi 
il sindacato si sarebbe dovu
to limitare a «una presa d'at
to», contentandosi, magari, 
di aggiustare qua e là qual
che cifra. 

•LTrt voleva chiudere la 
partita oggi stesso»: è la bat
tuta di un dirigente della 
FLM all'uscita dall'Incontro 
di ieri. Tutto era stato predi
sposto, insomma: ed è proba
bile che nell'incontro dell'al
tro giorno tra Prodi e Craxi 
sia venuto il «nulla-osta» del 
governo al drastica piano di 
ridimensionamento. 

Come verrà realizzato il 

Stefano Bocconettì 

(Segue in ultima) 

ROMA — Tra martedì e 
mercoledì la Camera decide
rà sulle richieste della magi
stratura di riprendere imme
diatamente 1 processi contro 
Toni Negri e di riarrestarlo. 
Sulla base di questa decisio
ne, e con una soluzione ra
gionevole di complessi pro
blemi procedurali — soluzio
ne che consentirà di valutare 
serenamente la proposta co
munista di sospendere la de
cisione sulla cattura del neo 
deputato radicale fino alla 
sentenza del «7 aprile», previ
sta entro pochi mesi —, l'as
semblea di Montecitorio ha 
avviato ieri pomeriggio un 
dibattito di grande rilevanza 
politica e giuridica. 

E subito, già dalle prime 
battute della discussione, 
molte carte sono state poste 
sul tavolo: dalla reiterazione 
da parte del relatore non solo 
della richiesta (praticamente 
unanime) di concedere l'au
torizzazione ai processi ma 
anche (a nome Invece di una 
maggioranza DC-PLI-PSDI-
PRI-MSI) quella all'imme
diato arresto di Negri; ad 
una rigida autodifesa del 
professore padovano, tutta 
protesa a presentare nel mo
do più morbido e quasi Idil
liaco il ruolo di Autonomia 
operala ed il proprio operato; 
a nuovi segnali — l'ultimo 
dell'ex ministro socialdemo
cratico Michele Di Giesl — di 
disponibilità a considerare la 
proposta comunista di so
spensiva dell'arresto come 
un punto di incontro di un 
ampio schieramento di forze 
democratiche. 

La discussione generale u-
nlficata delle proposte di au
torizzazione ai processi (In 
particolare a quello che ri-

Giorgio Frasca Poterà 

(Segue in ultima) 


